Aldo Spallicci

a 40 anni dalla scomparsa
di Dino Pieri

La vita vissuta come dovere, secondo l'etica mazziniana, la poesia
sentita come fede laica e missione civile, sono le coordinate del per-
corso biografico e poetico di Aldo Spallicci, una fra le personalita
piu eminenti del Novecento romagnolo, non solo per quanto attie-
ne la poesia in volgare cui avrebbe impresso una svolta decisiva, sdo-
ganandola, per cosi dire, dal genere satirico-ridanciano di marca
ottocentesca e proiettandola verso la lirica pura ma anche nei tanti
altri ambiti nei quali ebbe modo di dispiegare una energia vitale
davvero straordinaria. In lui la disposizione contemplativa del
poeta, che alimentd per oltre un sessantennio una vena copiosa e
ininterrotta, seppe convivere con un pragmatismo incanalato nei
diversi settori della sua multiforme attivita.

Spallicci nacque il 22 novembre 1886 a Santa Maria Nuova di Ber-
tinoro dal medico condotto
Silvestro, marchigiano; ber-
tinorese era invece la
madre, Maria Bazzocchi.
Terminate le elementari,
nel 1896 entro in collegio a
Forli; successivamente, al
liceo conobbe Maria Marti-
nez, sposata nel 1911,
donna di forte personalita
che condivise gli ideali e le
scelte anche scomode del
marito.

Particolarmente significati-
vo il 1912, allorché si laureo
in medicina ed assunse il
primo impegno politico:
“Firmai una tessera indos-

PR ”»
Aldo Spallicci (1886 - 1973) ritratto da Pietro sando una camicia rossa”.
Novaga. Continua a pag. 2
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Segue dalla prima

La tessera era del partito repubblicano, la camicia rossa
venne indossata agli ordini di Ricciotti Garibaldi, duran-
te la campagna militare dei Greci contro il dispotismo
turco.

Nella prima guerra mondiale si arruolo volontario dap-
prima in difesa della Francia, poi come tenente medico
rimanendo sotto le armi fino al 1919 quando venne con-
gedato col grado di capitano. Ritornata la pace, affianco
alla professione di medico pediatra un’intensa opera di
divulgatore ed in qualche caso di vero e proprio impren-
ditore di cultura. Nel 1920 fondo a Forli, in collabora-
zione con Antonio Beltramelli e Francesco Balilla Pratel-
la, “La Pi&”, rivista mensile di illustrazione romagnola
che nel corso degli anni venti sarebbe divenuta il centro
propulsore di tutta una serie di attivita artistiche, artigia-
nali e culturali, tese a valorizzare la Romagna.

Anno di svolta fu per Spallicci il 1926 quando si vide
costretto per il suo antifascismo a traferirsi in domicilio
coatto a Milano, come sorvegliato speciale. Soppressa
dal regime nel 1933 “La Pié” (la rivista riprendera le
pubblicazioni nel 1946), nel 1941 Spaldo fu inviato al
confino a Mercogliano in Irpinia e nel 1943 venne tra-
dotto nelle carceri di San Vittore a Milano. Soltanto
dopo il 25 luglio, con la caduta del fascismo, sarebbe
rientrato stabilmente in Romagna, a Cervia, con un
periodo di clandestinita durante il quale corse pericolo
di vita.

Nel dopoguerra, divenuto punto di riferimento del
movimento repubblicano romagnolo, fu eletto deputato
alla Costituente dove diede un contributo rilevante alla
formulazione del punto 5 dei Principi fondamentali
della Costituzione, sulle autonomie locali e il decentra-
mento amministrativo. Senatore del partito repubblica-
no nelle prime due legislature, nominato Alto Commis-
sario aggiunto per l'igiene e la Sanita pubblica, collabo-
o attivamente all'Istituzione del Ministero della Sanita.
Una volta libero dagli impegni parlamentari, visse in
continua operosita a Cervia, citta da lui amata quanto la
nativa Bertinoro. Si spense a Premilcuore, presso la
figlia Ada, il 14 marzo 1973.

Queste, per sommi capi, le vicende di una vita piena ed
intensa, vissuta in totale coerenza coi propri ideali. La
poesia stessa, del resto, fu intesa da Spallicci come un ser-
vizio da rendere alla societa piuttosto che come sfogo per-
sonale, anche se pagine liriche di forte intensita sono pre-
senti in una produzione disseminata lungo un arco tem-
porale che percorre gran parte del Novecento. Non & pos-
sibile in questa sede dare un resoconto completo della
poesia spallicciana, per la ricchezza e la complessita di
un’ispirazione ora corale e tesa al recupero di un’antro-
pologia regionale, ora lirica e proiettata verso una dimen-
sione universale, rigorosamente laica eppure fortemente
intrisa di spiritualismo. Ci si limitera pertanto a indicare
alcune linee tematiche suggerite dall’autore nella premes-
sa all’edizione Garzanti del 1961: “Nella lingua di mia
madre io mi sentii piu accosto all’anima delle cose, al
cuore degli uomini, pitt accosto al mio Dio”.
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Con questa affermazione individuante nel dialetto
materno la propria lingua poetica, Aldo enucleava tre
filoni tematici fondamentali: la natura (“'anima delle
cose”), le passioni umane (“il cuore degli uomini”), la
presenza del divino nella natura (“il mio Dio”).

Dai toni delicati dell’idillio campestre si passa infatti
all'impeto delle passioni: la dura fatica dei braccianti, la
lotta politica, le due guerre mondiali vissute nelle trin-
cee, la prima, da perseguitato politico, la seconda; even-
ti drammatici che ispirano poesie in cui si toccano verti-
ci di grande pathos.

Uno Spallicci intimistico ripercorre poi le tappe cruciali
della propria esistenza alla luce degli affetti familiari, ora
nei momenti sereni, ora in quelli drammatici dell’esilio,
del confino e del carcere. Nella poesia piu tarda il suo
naturalismo si connotera di intensa spiritualita.

A quarant’anni dalla scomparsa, la figura di Aldo Spal-
licci, uomo e poeta, conserva intatta la forza persuasiva
di un modello di umanita che interpella tutti noi.

eee

In appendice all’articolo di Dino Pieri proponiamo tre poesie
esemplificative dei tre filoni tematici della poetica spalliccia-
na, individuati dallo stesso autore come sopra ricordato.
Nell’ordine: “l’anima delle cose” (La bona la santa puesi), “il
cuore degli uomini” (E’ mort dla Vultana) e “il mio Dio” (La
stéla pastora).

I testi sono riprodotti da: Aldo Spallicci, Poesie in volgare di
Romagna, Antologia a cura di Maria Assunta Biondi e Dino
Pieri, Cesena, «Il Ponte Vecchio», 2005.

La bona la santa puesi

Sora i cudal ch’ i lostra par e’ fér,

b b bl . . .
sota e’ vent eh’ ¢’ marena al spigh in fior
e dri al stré ch’ agli arsona par i chér
pin di frot de’ Signor,

a j ho sinti cun tanta mi passion
la paréla eh’ la gverna tot e’ mond
e batar coma un cor in divuzion
I’anma dal c6s intond.

Coma int ‘na vampa eh’ la m’passess da dri
aj ho canté e quel ch’ a cant a cred
che la bona la santa puesi

I'ha la forza dla fed.

La buona la santa poesia Sopra le zolle che lustrano per il
ferro (del vomere), / sotto al vento che marezza le spighe in fiore / e
accanto alle strade che risuonano per i carri / pieni dei frutti del
Signore, // ho sentito con tanta mia passione / la parola che gover-
na tutto il mondo / e battere come un cuore in devozione / U'anima
delle cose all’intorno. // Come in una vampa che mi passasse accan-
to / io ho cantato e cid che canto credo, / perché la buona la santa

poesia / ha la forza della fede.
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E’ mért dla Vultana

Al bandir rossi agli ¢ turnédi indri,

agli & turnédi a Lugh a tésta bassa
coma al vel d’'una bérca ch’al s’abassa
quand che e’ mér cun e’ zil i s’¢ imburi.

Sora e’'mort che al garland agli ha fiuri
a poch a poch la téra la s’ ramassa.
Rumagna insangunéda da i parti
spless cun tot al tu guér sta pora cassa.

Purtéli toti insén al vost bandir,
fasi coma un gran mazz, una garlanda
ch ‘ la degga che e ‘ vost cor | ‘¢ tot intir

e quand ch’ la passara pi6 béla e granda
la mércia ad Garibéld par la campagna
butev al brazza a e’ col fiul dla Rumagna!

I1 morto di Voltana*
sono ritornate a Lugo a testa bassa / come le vele di una barca che s
‘abbassano /" quando il mare con il cielo si sono rabbuiati. // Sopra al

Le bandiere rosse sono tornate indietro, /

morto che le ghirlande hanno fiorito, / a poco a poco la terra si accumu-
la. / Romagna insanguinata dai partiti / seppellisci con tutte le tue guer-
re questa povera cassa. // Portatele tutte insieme le vostre bandiere, / fate
come un gran mazzo, una ghirlanda / che dica che il vostro cuore é tutto
intero // e quando passera piit bella e grande / la marcia di Garibaldi
per la campagna, / buttatevi le braccia al collo, figli della Romagna!

* Voltana, frazione del lughese. Episodio della lotta sanguino-
sa fra repubblicani e socialisti.

La stéla pastora

A faren una reda a maia streta
iqua una béla sera,

pu, la gulpé a la spala, a nota zéta
e vi par la calera

in do che e’ zil e’ toca téra, infena
in do che ¢’ mond e’ mor,

ch’ a senta solament, me la mi pena
e te e tu baticor;

a raparen s6 par e mont pid in élt
b b
cun e’ lun d’una teda
e, pi6 d’acost a e’ zil, cun un gran sélt
a butaren la reda,

che imanch ‘na stéla a s'vlen amnér a ca
ch’ la s’féza da pastor

par la lérga de’ mond, a insgnéss vi la

e’ sintir de’ Signor.

La stella pastora Faremo una rete a maglia stretta / qua una
bella sera, / poi, fagotto a spalla, a notte zitta, / via per la calla-
ia, // dove il cielo tocca terra, / fino dove il mondo muore, / che
senta solamente, io la mia pena / e tu il tuo batticuore; // salire-
mo su per il monte pi alto / con il lume d’una fiaccola, / e pii
accosto al cielo, con un gran salto, / butteremo la rete, // che
almeno una stella ci vogliamo portare a casa, / che ci faccia da
pastore / per il deserto del mondo, a insegnarci via la / il sentiero

del Signore.

Par 1a bona stason

di Arrigo Casamurata

Un fes-c d’'int e’ curtil e in quatar selt
Tonino ' za zo e, vers a j urt!

e ila, tra Perba, a &’ chi ch’'I’e pio svelt
a smovr e’ bacald, e a-s sinten furt.

E intint che 16 e’ va 5o, sémpar pi6 in élt,

in méz al rundanén e a i col-turt,

a sen cumpAgna a i re curuné ad smélt...
DR b .

e pézi in fond e’ cul di calzun curt.

Int j 6ce ch’i rid Parlus un sol amigh,
un’éria fena a rispiren prufond
e a zarchen ad sgavdi’ dal por furmigh.

Curend cuntent, ‘d travers, par dret e in tond,

e’ bacala int ¢’ zil e’ fa dal righ
ch’al pé scrivar: - Burdel, I'¢ bél ¢’ mond! -

1a Ludla

Verso il buon tempo Un fischio dal cortile e in quattro salti
/ Tonino é gia sceso e via verso gli orti! / e li, tra 'erba , a fare chi ¢
pii svelto / a dirigere Uaquilone, e ci sentiamo forti. // E intanto che
quello sale, sempre pit in alto, / tra le rondinelle e i "colli-torti", /
siamo come re coronati di smalti... /e pezze nel fondo dei calzoni corti.
// Negli occhi ridenti si rispecchia un sole amico, / respiriamo profon-
damente un’aria pulita / e cerchiamo di evitare le formichine. // Cor-
rendo felici, di traverso, per dritto e in tondo, / aquilone in cielo trac-
cia delle righe / che paiono scrivere: - Ragazzi, il mondo ¢é bello! -
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Gilberto Bugli, nato a
Rimini nel 1965, si
autodefinisce
Romagnolo doc da
prima degli etruschi.
Attualmente risiede a
San Vito e lavora in
comune a Verucchio,
occupandosi di
urbanistica ed edilizia
quale responsabile dei
provvedimenti
paesaggistici.

Dichiara di aver
iniziato a scrivere in
dialetto “per sfizio”, in
pratica per sé stesso e
per lasciare qualcosa di
sé ai due figli, poi,
negli anni, ha stabilito
di confrontarsi con altri
autori partecipando a
diversi premi di poesia
dialettale. Dal 2009 fa
parte dei Poeti della
Ludla (vedi:
www.argaza.it) e Acse
(pubblicata nel 2012
per i tipi della Casa
Editrice Pier Giorgio
Pazzini e inserita nella
collana Parole
nell’ombra) ¢ la sua
opera prima.

Gilberto Bugli
Acse

di Paolo Borghi

Per un convinto fautore della lirica dia-
lettale romagnola & sempre motivo di
gratificazione prendere atto dell’esordio
di un poeta che si presenta ai lettori con
la prima raccolta. Per quanto concerne
la Ludla, d’altra parte, trattando di Gil-
berto Bugli sarebbe discutibile parlare di
un vero e proprio debutto, dal momento
che un suo lavoro era gia apparso sulla
pagina 16 del periodico nell’ormai lonta-
no gennaio del 2008. Ben cinque anni
or sono, dunque, ma proprio quando si
cominciava a dubitare che si fosse tratta-
to di una meteora magari luccicante e
nondimeno destinata a mai piu ripro-
porsi, ['uscita di Acsé - Poesie in dialetto
romagnolo avvalorata dalla prefazione di
Narda Fattori e da una partecipe nota in
bandella dovuta a Sandro Piscaglia, ha
rimosso ogni sospetto: il poeta c’era fin
dall’epoca, anche se ha ritenuto oppor-
tuno concedersi una congrua pausa di
riflessione prima di uscire allo scoperto
per comprovarlo.

Aperte agli effetti della quotidianita, ma
sempre schivando il rischio imminente -
e purtroppo diffuso - di concedere voce
all'inconsistenza e ad affettate forme di
autocompiacimento, le pagine di Acsé si
avvalgono di una distintiva maniera di
porgersi davanti all’oggettivita del
mondo. Nelle singole poesie I'autore spe-
rimenta di volta in volta specifiche forme
di indagarsi e in un secondo tempo di
esternare le rintracciate spinte emotive,
per trasferirle in versi che identificano fra
i loro elementi distintivi la sincerita ed
un’analisi non di rado severa, nei con-
fronti di se stesso e dei propri comporta-
menti:

[...]

e a péns mi sbaij ch’o fatt
ch’i m’vén madés

cmeé ombri longhi,

e a ciéud jécc ch’a o paéura
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e a m’z6ir, a m’préll, a m’pérd,
a préigh e’ Signéur

ch’laréiva in préssia

un sprai ad séul."

Come a voler suffragare il titolo del
libro, il contenuto trae stimolo dai piu
molteplici stati d’animo e dalle piu evo-
cative occorrenze approntate all’'uomo
dalla vita; ecco di conseguenza la memo-
ria, la consapevolezza, la sfera affettiva in
tutte le sue accezioni, e ancora, l'ironia,
gli interrogativi, il turbamento...
Vediamo cosi il dialogo farsi di necessita
soggettivo, addentrandosi nel dettaglio
di un memoriale meditato e sofferto, nel
quale Bugli non si astiene dal rivelare di
sé, disinganni e riconquistati appaga-
menti:

[...]

la tristéza I’¢ un améur ch’u n’a pio gnént da
déi,

¢ un savéur d’'maréza

ch’u t'ciapa all'impruvéis

e ch’u s'ni va cvand t'a m fé na caréza.’

La mente umana & equiparabile a un
composito amalgama di passioni, senti-
menti e conflitti emotivi, che fin da sem-
pre interagiscono tra loro in un perenne
stato di metamorfosi. In ogni istante del-
|'esistenza questo vicendevole condizio-
narsi pud condurre a provvidenziali
redenzioni e ad altrettanto subitanei
asservimenti, turbando e ricomponendo
per gradi certezze ed equilibri che, a
prima vista, si ritenevano via via consoli-
dati.

Cio che lautore ambisce trasmetterci
tramite il proprio impegno, alla luce di
tali presupposti lo si potrebbe quindi
definire un’essenziale, intrinseca attesta-
zione di tutti questi tumulti che caratte-
rizzano il percorso dell’'uomo sulla terra,
una testimonianza dalla quale, a lato
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delle affermazioni e degli sbanda-
menti, delle ambizioni concretizzate
o utopistiche, sara verosimile scaturi-
scano ineludibili tracce di delusione
e di rammarico, proprio per tutto cid
che con un pretesto o 'altro non s’¢
riusciti a conseguire...

Chi scoji che t'a i’ariv t'un sgénd
cmé arvé a zdét’an
ma pio in la... guai
. . ) Lo 3
avém paéura d’andéji.

...smacchi simbolizzati, nell’occasio-
ne, da quegli scogli tanto agevoli da
raggiungere quanto ardui da supera-
re anche se, in definitiva, hanno pur
sempre custodito le sue aspirazioni
di bambino.

In linea di massima non ¢ mai agevo-
le delineare in modo succinto e con-
gruo ad un tempo concetti e simboli
distintivi che talvolta sfiorano, o piu
spesso contrassegnano in forma inci-
siva 'opera di un poeta; nella fatti-
specie comungue, non sembra azzar-
dato convogliare preliminarmente
'attenzione sul ricco mondo degli
affetti familiari, che a tratti si palesa-
no in Acsé personificati dalle figure
domestiche della nonna, della madre
o dei figli. E volendo procedere

ben lungi dall’essergli accetti come lo
erano quelli magnificati dal ricordo
che, ormai inaccessibili, giacciono
smarriti per sempre alle sue spalle.

A wria éss pérta d’'una vécia foto
in biénch e nir ch’la t'raconta
ad culeur ch’i ¢ fnéi per sempar.*

Tale espressione di nostalgia e di
struggimento per il passato in Acse la
si percepisce in maniera inequivoca-
bile, ed & una partecipazione fomen-
tata da inquietudini nei confronti di
un adesso che egli avverte bruciarsi
in un lampo, tanto da fargli esclama-
re a proposito della gioventl: ¢ sté
un mumént’, tanto da suscitargli quasi
un senso d’invidia nei confronti dei
fiori ch’i sta sémpra a gambrétt \ e i ne
sa che énca lou i avra da paséi.®
Questa consapevolezza di avere, in
definitiva, ben poche opportunita a
disposizione per porre rimedio agli
inevitabili errori, emerge intensa dal-
I'intimo del poeta e sfocia nelle sue
opere manifestandosi in eloquenti
sensi di colpa per tutte quelle...

paréli che t'vlivi d6i ma t’a n’¢ det,
sbaij fatt e schéusi che t'a n’¢ dmand.’

Nel momento in cui proviene da
motivazioni sentite, tanto che sem-
bra quasi sia la materia stessa a solle-
citare I'appoggio della parola, ecco
che la poesia trova una precipua
ragione per esternarsi e in Acsé lo fa
pagina dopo pagina fino ad un epilo-
go nel quale 'amore, con tutte le sue
alternative e i suoi disincanti, si
fonde nei versi che danno nome alla
silloge, finendo per proporre il riba-
dirsi di un “se...” non tanto connes-
so al dubbio quanto aperto alle atte-
se e ad un fiducioso confidente prag-
matismo:

Se t’putes arvange
acse... per séempra
... se tu parfém ad résa’

Poiché, ed ¢ questo il messaggio ulti-
mo di ammonimento che 'autore
rivolge agli irresoluti e ai sospettosi...

M’una résa se t'ai chev
e parfom, u i’arvénza

N L. .9
sno al spéini.

Traduzioni

1. e penso agli sbagli che ho fatto \ che mi
vengono addosso \ come ombre lun-

nella disamina, come trascurare
la schietta sostanza del ricordo o
I'assunto vitale dell’amore, non
scisso da quelli della solitudine,
della tristezza e del rimpianto.

Tuttavia un punto fermo nel
pensiero di Bugli - e dunque
cardine fondante di questa sua
prima raccolta - & senz'altro
identificabile nel trascorrere
delle stagioni: un consumarsi
che l'autore esorcizza cercando
conforto e rifugio in un vissuto,
la cui reminiscenza dissemina i
suoi versi di un’accorata sensa-
zione di malinconia. Egli rievoca
e celebra i colori e le effigi di
un’eta di cui si & gia avvalso anni
addietro, un’epoca che il tempo
ha plasmato in una sorta di
vagheggiamento ideale, via dalla
sua portata, e pertanto arduo da
raffrontare con un oggi che non
smania sentire suo e nel quale, a
ogni pié sospinto, si ritrova al
cospetto di luoghi, cibi e odori

GILBERTO BUGLI

ACSE

poesie
in dialetto romagnolo

prefazione di

NARDA FATTORI

ghe,\ e chiudo gli occhi che ho paura \
e mi giro, mi rigiro, mi perdo,\ prego
Dio \ che mandi in fretta \ un raggio
di sole.

2. La tristezza é un amore che non ha
pitt niente da dire,\ é sapore d’amaro \
che ti prende all’improvviso \ e che se
ne va quando mi fai una carezza.

3. Quegli scogli a cui si arriva in un atti-
mo come si arriva ai diciotto anni \ ma
oltre... mai \ abbiamo paura ad inoltrar-
ci

4. Vorrei essere parte di una vecchia foto
\ in bianco e nero, che ti racconta \ di
colori che sono finiti per sempre.

5. ¢ stato un attimo

6. che si mostrano sempre rigogliosi \ e
non sanno che anche loro dovranno
appassire.

7. parole che wolevi dire ma non hai
detto \ sbagli fatti e scuse che non hai
saputo chiedere.

8. Se tu potessi rimanere \ cosi per sem-
pre \ ... col tuo profumo di rosa.

9. Ad una rosa se gli togli \ il profumo,

restano \ solo le spine.

1a Ludla
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Mario Maiolani (Forli, 1933)
con il libro La Romagna nei
modi dire dimenticati
(Cesena, marzo 2012) ci ha
dato un’interessante raccolta di
espressioni e motti proverbiali
della cultura popolare
romagnola, affiancando al
testo dialettale - oltre alla
traduzione letterale in italiano -
la spiegazione del significato e,
quando possibile, l'origine del
modo di dire.

A pochi mesi di distanza
Maiolani ha pubblicato Detti e
proverbi romagnoli (novembre
2012) che della precedente opera
rappresenta - pur con titolo
diverso - la continuazione. Prova
ne sia che i modi di dire e i
proverbi sono numerati in
successione nei due volumi: in
tutto assommano a 654.
Sappiamo che Uautore ha gia in
parte raccolto il materiale per
un ulteriore libro che ci
auguriamo possa vedere la luce
quanto prima.

Dai due volumi, senza seguire
alcun particolare filo conduttore,
abbiamo scelto per i nostri
lettori alcuni fra i detti pint
significativi.

Scosaramet - Scuoti chiavistelli
Termine talvolta simpatico e talaltra
no, col quale venivano indicati certi
giovanotti che nelle sere specie d’in-
verno, quando ci si trovava a trebbo a
casa di amici a parlare del pit e del
meno, andavano in pit case nella
stessa serata. Vi erano certe macchiet-
te capaci di esprimersi in termini di
allegria raccontando gustose storielle,
battute o barzellette. Era detto anche
di chi tentava di frequentare piu
ragazze passando di casa in casa, e in
questo caso il termine diveniva spre-
giativo.

a's a's afs
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Tri vént un’acqua, tre acqui una fiu-
mana, tri fistén una putina - Tre
venti un’acqua, tre acque una fiumana,
tre festini una puttana.
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La Romagna nei modi di dire
dimenticati

di Mario Maiolani

Antico detto col quale si bollava una
ragazza che partecipasse e troppi
“festini”, che altro non erano che
feste da ballo. Fino agli ani ‘40 era
disdicevole per una ragazza andare a
ballare troppo spesso, anche se le
feste da ballo non erano frequenti
come oggi.

a¥s a's a%s
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1 patéca i crés nénc sénza daquéi - Gli
stupidi crescono anche senza innaffiarli
Lespressione ¢ di per sé abbastanza
chiara. Una pianta necessita di cure
per crescere, uno sciocco cresce
comungque.

a¥s a's ats
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Ui da dan nénc ¢’ vént de dvanadur -
Gli fa male anche il vento del dipanatoio
Detto di chi é cagionevole di salute,
che pud ammalarsi per un nonnulla.
Era spesso usato anche per sottolinea-
re le abitudini di chi si lamentava di
tutto per aver motivo di sottrarsi a
qualsiasi lavoro o piccola fatica. 1l
dipanatoio, con le sue quattro brac-
cia mulinanti azionate a mano per
avvolgere matasse di filo, produce un
minimo spostamento d’aria, non
certo sufficiente a procurare un
malanno.

a¥s a's a%s
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1 scurs dla rameéta - I discorsi del chia-
vistello

La rameta ¢ il chiavistello a saliscendi
comune a tutte le porte delle case di
campagna, apribile sia dall’interno
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che dall’esterno. Era comune che,
trovandosi in casa d’altri, si facesse
I'ultimo saluto, prima di andarsene
stando sulla porta di casa, mezza
aperta e con la mano sulla “rameta”.
Era caratteristico delle donne che,
oltre ai saluti, venissero a mente altri
argomenti per cui questi discorsi,
spesso futili, potevano durare piutto-
sto a lungo, divenendo infine “i scurs
dla rameta”.

a¥s a¥s a's
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L’ha la stmoénga dri’ - Ha la “scomuni-
ca” che lo segue

Il termine non ha altra traduzione let-
terale ma ha preso due significati
diversi: 1- sfortuna costante quando
una persona & perseguitata dalla jella:
“non glie ne va mai bene una”. In que-
sto caso si dice anche “e’ p&’ ch’l'épa
zuré féls (pare abbia giurato falso)”; 2-
bambino di eccezionale vivacita, ipe-
rattivo e quasi indiavolato. In questo
caso & piu proprio “I'ha la stmoénga
ados” (addosso) anziché “dri”.

ats a¥s a's
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Al blez al dura féena al név dla mate-
na - Le bellexze durano fino alle nove del
mattino.

E infatti alle prime ore del mattino,
in cui non ci si € ancora truccati o
preparati, quelle in cui si vedono le
bellezze naturali.

a's a's a's
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Afujév! - Affogliatevi!
E lesortazione che poteva essere
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usata in modo alquanto rustico,
cameratesco e campagnolo per invita-
re allegramente una persona non di
famiglia a mettersi a tavola per man-
giare. Era un invito piu deciso di
“vuol favorire!?” Letteralmente con
“affogliatevi” lo si invitava a porsi a
mangiare, cosi come si affogliano a
mangiare (la foglia), pecore, conigli o
bachi da seta, senza fare tanti compli-
menti o cerimonie! Con questo ter-
mine si definiva anche il gradimento,
da parte di persona o animale, per un
certo alimento: quando si vedeva ini-
ziare a mangiare un po’ di malavoglia,
poi pian piano si notava un progressi-
vo interesse, si diceva appunto “us’e
afujé”, si & affogliato!

a¥s a%s as
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Un nastrin rés €’ tén luntin al strig
- Un nastrino rosso tiene lontane le stre-
ghe

Non era raro trovare un pezzetto di
fettuccia rossa cucita alla maglietta
della pelle di un bambino, per proteg-
gerlo da streghe e malocchio. Si guar-
dava con sospetto chi facesse molti
apprezzamenti ad un piccolino parti-
colarmente bello, per paura del
malocchio dato dall’invidia e su que-
sto argomento sia le credenze che le
cure delle fattucchiere erano innume-
revoli.

a¥s afs as
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Toc’t € cul - Toccati il sedere

Si dice a chi desidera una cosa che
non puo avere e deriva dal detto che
una donna incinta, se non puo soddi-
sfare il desiderio di un preciso ali-
mento, il nascituro avra una macchia
sulla pelle (detta voglia - véja) nel
punto un cui la futura mamma si
tocca in quel momento. Per evitare
rischi la donna o si toglie la voglia o
si tocca in una parte non normal-
mente visibile come il sedere. Cosi si
suggerisce per sfottere chiunque
abbia un proprio desiderio difficile

da soddisfare.
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Larcota, s’era un bon suldé, e’ sta-
séva cun ¢’ su cmandant - La ricotta se
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era un buon soldato, restava col suo
comandante.

Dal siero che resta del latte dopo
aver fatto il formaggio, si ottiene la
ricotta che, secondo il detto, se fosse
stato qualcosa di buono, sarebbe
andata a far parte del formaggio (il
comandante). In realta la ricotta &
un ottimo latticino, considerato
pero indice di debolezza, e lo si espri-
me nei termini “mani, gambe o
uomo di ricotta” per indicare arti o
persona di scarsa energia.

a¥s a's a%s
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T’an si gnanc int al 1év di sént - Non
sei nemmeno nelle “leve” dei Santi

Si dice a chi ¢ insignificante ed il cui
nome non & compreso nel calenda-
rio. Persona che gode di poca consi-
derazione. E piu spesso rivolto ai
bambini, ma puo dirsi anche quando
qualcuno o qualcosa non & compreso
in un certo elenco come puo essere
un indice di localita, dove le piu pic-
cole non sono presenti. Il termine
“leve” potrebbe derivare dagli elenchi
della leva militare

a¥s a's ats
@ o o

Indviné 'avni’ con la s-ciaféla - Indo-
vinare l'avvenire con la ciabatta

Il trovare marito per le ragazze & sem-
pre stato il grande interrogativo e la
grande angustia. Uno degli indizi sul
possibile matrimonio veniva tratto

Saqietd Ediirice <l Ponte Vecchios
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lanciando in alto una ciabatta, alla
mezzanotte di capodanno, sull’uscio
di casa sperando che ricadesse girata
verso l'esterno per significare che
entro 'anno la ragazza avrebbe lascia-
to la casa (e trovato marito). In caso
contrario era grande delusione e, per
chi ne era convinta, poteva anche
diventare motivo di sfiducia al punto
da rifiutare poi I'occasione propizia.
Vigeva pero, a seconda delle localita,
anche l'interpretazione inversa: se la
ciabatta era girata verso 'interno era
il marito che entrava, per cui una via
di accomodamento, per l'ottimista,
c’era sempre!

a¥s a%s a%s
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St’a’n st&’ bon a cidm e’ Bubo - Se
non stai buono chiamo il Bubd

Era la minaccia che si faceva ai bam-
bini bizzosi per indurli all’'ubbidien-
za. E il termine dialettale che in italia-
no diviene “l'uvomo nero” oppure “ il
lupo” (e’ 1ov). Il termine Bubo evoca-
va una specie di orco misterioso gene-
rico. Nella realta deriva dal nome con
cui erano definiti gli affiliati alle
Confraternite dei Battuti (i Bubo), in
particolare i Battuti Neri che, vestiti e
incappucciati in nero, accompagnava-
no al patibolo i condannati a morte,
recitando le loro preghiere cadenzate
o riti misteriosi. Si occupavano poi
delle salme come di sepolture in
generale.

ats a¥s a's
AR

F&’ la fén de garnadél - Far la fine
dello scopino

E’ garnadel ¢ uno scopino di saggina
fatto col criterio di una scopa, ma
rotondo, di diametro circa cinque
centimetri ed ¢ utilizzato per pulire il
tagliere quando si fa la sfoglia. E
quindi un attrezzo “nobile”, che
perd, quando consunto, finisce per
essere utilizzato nel meno nobile lavo-
ro di pulizia della cenere nel focolare
o, peggio, degradato a pulizie in gene-
re, anche dei vasi da notte, quando
ancora cerano. Fare la stessa fine,
per una persona, significava passare
“dalle stelle alle stalle” e cio¢ da un
mestiere o incarico qualificato e di
prestigio a uno di infimo ordine.
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Incu a vreb cuntev una storia vécia,
una storia di i timp dla guéra, la storia
d’un bon’ oman, e su nom l'era Luigi
Baldazzi det e Muzon. St’'oman l'era
tan bon e paceffic che nenca e pri ad
Roffia, du che e staseva, sempra e
geva: - Ad tot i scen chi ven in tla mi
cisa, e mei ad tot I'¢ e Muzon-, e don-
qua av voi cunté cum un om de zen-
nar e posa l'es guanté famos in tla
Rumagna, cun e nom de e Diéval.

Lera e temp dla guera, e Luigi e lavu-
reva da cuntadén in tla Tnuda, la
Tnuda l'era la vella zighenta du che e
staseva e Padron dla tera du che lavu-
reva Luigi, ma i puracc ij'aveva ciameé
nenca la tera de Padron cun che nom.
Tota la campagna ad Roffia 'era ad
proprieta de e Padron, che cun e
fasesm |'era guanté Padron sea dla tera
e us po’ di nenca dagl’animi, insom-
ma e puteva fé quel cui pareva. Ai
lavurador igni piaseva la situazion,
pero ij’aveva da ste zet, in tla paura
dl’es ciape e scane di i fasestar, cum
'era suzest a un cusen ad Luigi in ti
prem en dla ditadura. Lindo Baldazzi
'era grand e gros e 'aveva un quel che
un era e masum par chi timp: l'era
comunesta, e pez che pez un aveva
paura ad gnint e Nisun. I dis cun epa
stis tri o quatar premma ch’il bluchess
e mazess ad boti, pero 16 'era da par
se, ch’itri ij’era in zenc o sia, - Vigliacc
fasestar! - i geva i cuntaden quant i sta-
seva so du sgonnd par arpunsé un
atum la scina pighida tot e dé sot e sol
ad loi, un sol che e scianteva al pidri,
cl’an in da Rumagna. La fameija Bal-
dazzi la regalet e sciop ad Lindo a
Luigi parche i geva che ad tot al testi
dla famejia, quela ad Luigi I'era la sola
ad che in puteva avé paura che rega-
lendli un sciop ui anness l'idea ad
mazé quecad’un. Luigi e tulét che
sciop e ul mitét in t'un canton dla
cuséna e al munizioni sota e let. Luigi
e saveva la storia ad Lindo, perd un &
cui aves det un gran che, ul’ aveva tolta
cum una sgrezia, I'era znin quand I'era
suzest e un s'arcordeva tent e e pareva
cui impurtess pio a la su moi che ne a
lo. Fernanda Novelli I'era e nom dla
su moi, una blessma dona, mora elta,
par I'es una dona us intend, e sveggia
cum la porbia e nenca lia lan puteva
suporté i fasestar. Fasestar cum e
mazlér, cl'andet in ti prem en de e

g

E’ dieval

di Luca Barducci

Secondo classificato al Premio letterario “Sauro Spada”
Concorso 2012

moviment a mné un sac ad comune-
star par la Rumagna cun al prem squa-
drazi, fasestar cum e cap dla polizia
che continueva a mantné i criminel
nir lebbrar e sot a la su protezion e lui-
tar ijandeva par streda a testa elta
orguijos di lor cremmin, fasestar cum
e Padron che quant ula vdeva pase
sempra lai geva, cun un suris ad mali-
zia: - Duel che tve, Mosca la & da cleta
perta, perd se tat v farmé aque at pos
fé ardé e martél - Lia I'aveva sem-
pravu di gran filarén, pero laj’aveva
sempra rifiuté, e a la fen la s’innamu-
ret ad un che Nisun ui daseva un
frenc: e nost Luigi, la vida I'é ben stré-
na. La s’era inamuréda de su mod ad
fé zéntil, bon, tranquél, a volti un po
trop témmid perd a lia ui piaséva da
muri. Lera steda lia a fes avénti par
prema e a lo ugni pareva verra, lo che
I'era sempra sté P'utum di ragaz che al
ragazi al guardéva, ades l'era e prem
chi i ragaz ij’ avreb vlu I'és. Lera annu-
da la guera che pre e fasesum lera
cum par un cuntadén che venga e
temp de grén, dla semmna, dal frevli.
Lo e cuntinueva cun pazinzia e su
lavor ad sempra, e sempra in te stes
mod, cum i faséva tot ch’itar, un lavor
infini, cun al radisi al prinzipi di timp,
quand e Sgnor di puvrét l'invantét
I'om, la dona e la fadiga di chemp. La
stessa pazinzia che uij'aveva fat pase,
cum quéli forra ad lo e ad la su vida,
tot chi vint en ad violenza, al squadra-
zi, i mort cum e su cusén, Matteotti, e
ditador, 'imper cun al so gueri. E su
lavor I'era e sol quel chi ij’aveva insgné
a fé e che e saveva fé, ugn’era gnint
etar in te mond forra che e lavor e la
su dona. Ma un om un po sté forra de
mond sanza che e mond e venga a
dmandé un post in tla su vida, e in
quegl’en e mond I'era e mond dla viu-
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lenza, nira cum e carbon, cativa cum e
sol ad zoign sora al spali di sgrazi dla
tera, pighi sora i chémp, par de da
magne ai Padron, ai ditadur e se quei-
cosa Parvanzeva, al lou fameggli. E e
mond 'annet cl’an, un dé ad agost de
e quarentaquatar, cum un vént cl’en-
tra int'una ca abandunéda, cum e
matén cl’entra in ti oc quand tat svegg
e tat rend cont che e soign I'¢ fini e la
vida, cla verra, la taca propi ades. A
geva donqua cl‘era e mes ad agost de
quarentaquatar, ij'aveva ciameé Luigi
par un lavor in t'un chémp d’un su
amig cl’aveva un poc ad téra e I'arseva
a campe cun quel cl’ai daséva. Lera un
om soliteri, un aveva una moi, ne di
fiol, us ciameva Luca Guerrini. Ij lavu-
ret tot e dé e a la fén Luca u l'invitét a
magneé e bé queicosa a ca sua, Luigi
I'andét. Luca e scuret ad politica, 'era
comunesta, perd un ad qui comune-
star romentic, 'aveva studié un po’ ad
pio ad 16, ma gnenca tent, perd ui pia-
seva lez e e saveva tent queli, e cuntéva
quant I'andeva a santi scor Mussolini,
quant 'era socialesta e Bombacci. Ui
dmandeét se e saveva queicosa dla
guéra, cum la staseva andénd, susna-
s'era dé di i tedesc, dla fuga de re, dla
nova repobblica. - Se - e geva Luigi - Tal
se che i inglis ij'é sor al culéni, tai sint
i canun la nota? - - Se, sé - e geva Luigi.
-Ven cun me -. Luca ul purtet ad forra,
fintent e granér, e busét prema d’antré
e lera strén parché l'era e sua, ma e
busét in t'una maneéra stréna, tre volti,
e po tre volti tlét, po I'antrét. Sturle
sora e gren ujera un oman che us
arpunséva, feri a la ghemba destra cun
un mitra ad sfiénc, e vasti cum un
puvret, Luca ul tranquilizet, ui get che
Luigi I'era un amig. - Te vest quel cat
voi di? - ui get Luca. - A stasém vivénd
un temp che avem da dezid da che
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perta a vlém sté, mé an ci® mai sté
invel, sé a so comunesta ma a no mai
fat tent pre e comunesum, al so che im
PO mazeé par quest, i pd bruseé la mi ca,
ciapé nenca i mi parint, ma a sem
int'una guéra, I'é mei l'es in guéra cun
i nemig dla liberta che l'es in guéra
cun sé stes. - Luigi un geva gnint e
guardéva ma un capiva. - Parché - e
continuet - dal volti bsogna fé dal scel-
ti, o ci biénc o ci nir e ch’itar ij’¢ di
pataca -. Ij andasét avénti a scor, tra
una bicir ad bei e un’entar, po quant
us fasét una zert'oura, Luca 'acumpa-
gnét a la porta Luigi e ul salutét arcur-
dendgli: - Tint in tla menta quel ca
t'ho det, parche t'ardiré ca ho rason. -
Luigi e staset un po’ a guardé e su
amig e po ul salutet e us n’andet. Luca
I'arsciva paréc, e panséva Luigi, mo
parche tent ? Parche ul faseva ? Quest
us dmandéva, ma ul’avreb capi prest.
Larivet a ca clera za terd, pio dagli
ong dla sira, us spuiét, e e fasét par
andés a let, ma arivé in tla cambra,
I'arvanzet stupi che la su moij 'an fos
a lét. Us mitét d’arnov i visti e 'andét
a zarchéla da la vséna. La gn’era gnen-
ca a lé. E ziguiét parecc cla nota, zar-
chend in ti post du che e cardeéva la
putess l'es. Nisun u la aveva vesta e
nistn e savéva gnint. Us andet a lét,
ma un putét durmi. Lera la prema
volta che e capiteva un quel de zennar,
in tot chi en, tot al volti cl’era turné a
ca l'aveva sempra trué la su moi in te
let a 1¢ du c’ades ui’ era e vuit. A e
matén e stasét so e préma ad scapé
forra par andé dla polizia, un babin ad
si en, Cechin e fiol ad Pier, un’ent
cuntadén che e staséva ad sfiénc la
Tenuda, ul ciamet. Ui get che e su ba
e vleva che lo 'andés ad prisia a ca sua,
parché e savéva du cl’era la Fernanda.
Luigi un se faset di do volti e tulet e
capél e e fazulét da sora la tévla e
curend cun e burdél ad dria us inviet
vers la ca ad Pier. Larivet dopa dis
minud e 'ardet Pier sora la porta cun
e su capél tra al méni e la faza basa che
e guardéva la terra. Pier 'era un om ad
quarentazenqu’en, l'aveva vest la
prema guéra mundiéla e u la aveva
cumbatuda cl’aveva una vanténa d’an,
adés 'era ba ad dis fiol, e purtéva di
grand bafun, cum qui che Luigi 'ave-
va vest in t'una foto ad un generél
tidésc ad cla prema e sgrazida guéra.
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Quand I'era trest e spustéva i befi sora
la bocca acse st’al guardivi in tla faza ta
n’ardivi che sti du grend befi che e
pareva un om né sinza bocca. Acseé ul
ardet Luigi. Luigi 'arivet sudé, pre sol
e la cursa, pero e truét sobbit e fié par
dmandé a Pier dla su dona. Pier I'alzet
la faza e mustrénd la bocca arvanzeda
nascosta ad ciotta di i befi e get: Vin
cun me-. Luigi I'aveva capi che queico-
sa un andéva. E su cor e tachét a bat
fort, e Luigi e putéva santi e sang corr
in tal veni de su corp a e stess ritum
dla su paura. Pier ul purtét zént mitar
ad dria dla su ca, du cu ji'era e fos che
e sgneva e cunfén tra la su ca e la terra
dla Tnuda. Din tal foji dal pienti cal
cuvriva i du fiénc de fos, Pier ui pun-
tét cun e did un post pio in la ad dis
mitar de e sid du chi i staséva. Luigi e
faset do pas, sempra guardénd in cla
direzion che Pier ui aveva punté. Pio
ch’us avisinéva e pio che I'ardeva cres
una macia rosa che e pareva una carca-
sa d’'un animél, us avisinét ad pio, cun
al ghémbi ch’al tarméva para una
inquietudine prufonda ch’ul ciapét ad
mena a mena ch’us avisinéva. Po in tla
speranza che la realta la foss diversa da
i su suspét us avisinét ancoura e e finél
I'ardeét una scina nuda cla nascundeva
una testa. La testa I'era arvultéda, un
s'ardeva la faza, ma Luigi 'aveva capi
tot, cun un selt us lanzét in te fos e
tulét che corp, ui vultet la faza e 'urlet
tota la su rabia ae zil, cun un grid che
I'avréeb mazé ad paura nenca e piod
cativ di sasén. E tulét e corp, ul purtet
ad forra de fos e usi pighét ad sora,
tnendli la mena, cum stasénd da sté e
nom de culpevli ad che omicidi da che
corp sanza vida.

Dop un po e stasét so, l'alzet la testa e
e guardet Pier in ti occ: - Chi el sté? -
Dal culéni I'arivet e son di canun, i
inglis ij’ariveva, dé dopa dé is faseva
pio vsén. Sota che rumor Pier l'ar-
spundeét cun e saveva. - L'é sté ad sfiénc
a la tu ca, chi el sté? - e dmandet Luigi
ancoura. Pier e sbasét la testa, us guar-
det a déstra e a sinestra cum para ardé
su gni foss queca d’'un ch’ul staséva a
santi e e get a basa vousa: - | fasesti i
staséva fasénd una festa in tla Tnuda
cleta nota, ui era tot i delinquint de
paés e nenca d’itar sgraz’ dla zitd. Mé a
so ste 5O, parché e chén e baiéva, I'era
nota, ma a santiva scor quecad’un.
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Lou ij'aveva vest la lusa dla ca e i si
inviet versa ad me pre e santir che
I'atraversa la mi téra. Ai incrusét un
po pio in la -, Pier 'indichét un post
tra la ca e du chi ijera lou, - Ij era do
fasestar. Ai salutét, un um annét in
contra, um mitét una men sora la
spala e e get: - Avéem da cumbat i
comunestar sempra, vinquatr’ori e dé,
si no a pardaréem. E fat, cuntadinaz
che tci, I'¢ che o ci cun num o at a
mazém! - Luigi e capét tot, 'era a l¢, in
pia sora e corp dla su dona nuda,
mazeda parché comunesta, e capiva
adés quel che e géva Luca quant
ui’aveva det cus bsognia dezid du che
sté, e capiva la morta de su por cusén,
cl’aveva cumbatu fintent cl’aveva potu
par na pighi la testa, e lo? E lo? Lo
'aveva tnu la testa basa tota la vida e
quest 'era quel cui era arvanzé, la su
dona morta viulantéda da una squa-
draza ad sgrazi. Us n’andét senza gnen-
ca saluté Pier, 'andét a c3, e po a zar-
ché quecadun cui putéva aiute a spli la
su moi. E funerél i I'avreb fat e dé dop,
e a e funereli e saréb ste I'utum post
du chi I'avreb vest in te paes.

Nisun ul ardet pio. Us n’andét, e e
purtét via, cun dl'eta roba, nenca e
sciop cui ij’aveva lasé e su mort cusén
e e sparet. Nisun e sa quel cui sipa
capité e quel cl’epa fat, quel cus sa I'¢
che Luciano Mazzotti, fasesta, e muret
pr’un tir ad sciop tri dé dop, Mariano
Casadei, fasesta, e murét mazé da una
cultléda una sména dop, Gianfranco
Savini, fasesta, e murét dis dé dop.
Nenca Primo Lugaresi det e Padron, e
murét mazé da una sciuptéda in te
mez dla nota. I mort traméz i fasestar
i saréb aumanté fintént e dé dla libera-
zion e pr’ogni fasestar mazé e cumpari-
va un fior sora la tomba dla Fernanda.
Nisun I’ha al provi che e foss sté Luigi
a fé tot che masacar, pro tot il savéva,
nenca e pri ul savéva e d’ognia tenta, a
basa vousa, cumantend la notizia d’'un
nov omicidi e geva: - Vida la ! La pio
bona pigra de brénc, I'¢ guantéda e
lup cun pio féma. Luigi ! Luigi ! Por
Luigi, che e Sgnor 'epa pieta ad te-.
Quel cun saveva e pri 'era che para tot
Luigi un esisteva pio, Luigi 'era mort
e dé cl'aveva trué la moi morta in te
fos. Luigi Baldazzi par tot quant un
era pio un bon oman zentil e temmid,
Luigi ades I'era para tot E Dieval.



*incu, avv. ‘oggi’. Incudé ‘oggigiorno’.
Nella Romagna orientale: oz.

e Foma derivata dal latino hodie
‘oggi’ (da ho(c) die ‘in questo giorno’)
con 'aggiunta di un prefisso non suf-
ficientemente chiaro, ma che non
puod essere, per motivi fonetici, in-
(*inhodie). Si pensa a forme dimostra-
tive come hanc ‘questa’, hinc ‘da qui’
o all’avverbio ‘anche’. Di certo incii &
da collegare all’antico italiano ancoi
‘oggi’ di area settentrionale, ma pene-
trato anche in Toscana (Dante lo usa
tre volte in rima nella Commedia).
Ancoi & anche la forma del provenza-
le, mentre ancui ¢ quella del francese
antico. In passaggio da a- ad i- davan-
ti a nasale + consonante & normale
nel romagnolo occidentale: intigh «
antigh, inzian « anzian, incora < ancora
ecc.

mjodla, s.f. “Pozza d’acqua fra le dune
. . ” :

in pineta” (Ercolani).

¢ Generalmente viene fatto derivare
da un latino *amniola, alterato di
amne ‘fiume’, ma occorre tenere pre-
sente che amnis & voce latina priva di
ésiti romanzi.

mudér, s.m. ‘soglia esterna della
casa’. Voce della Bassa Romagna.
Anche muderi (Masotti).

e Puo essere da un lat. *movitariu
‘luogo di passaggio’, da un verbo
*movitare (REW, 5705) ‘muoversi,
spostarsi da un luogo all’altro’. Cfr.
I'espressione mudé lugh ‘spostarsi’.

mutlé(r), v. int. ‘muggire’. Voce della
Bassa Romagna.

Aggiunte e correzioni
al Vocabolario etimologico
romagnolo - V

di Gilberto Casadio

* Vocabolo di origine onomatopeica
dal verso “mu” dei bovini. Gia in lati-
no esisteva il verbo muttire ‘emettere
il suono mu, detto dei bovini. Di qui
'aggettivo italiano muto (in romagno-
lo mot), che indica propriamente chi
non sa emettere altro che suoni simi-
li a quelli degli animali. La voce
romagnola presuppone un derivato
di muttire: *muttulare.

scregn, s.m. ‘dispetto malevolo’.
Voce, oggi di uso non pitt comune,
registrata solo da Morri Manuale che
la riporta - senza distinzione - col
significato di “scherno, sbeffeggia-
mento” accanto a quello di “scrigno,
forziere”.

e Esclusa una derivazione, per owvi
motivi semantici, dal lat. scriniu ‘casset-
ta, scatola’, bisognera rifarsi al longo-
bardo *skirnja ‘scherno, derisione’ e
ipotizzare una metatesi *schergn » scregn.

sirena, s.f. ‘lilla’. Generalmente al
plurale: al siren.

Al sirén
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e Dal latino syringa ‘cannello’ a sua
volta dal greco syrinx ‘canna, zufolo,
flauto di Pan’. Dagli arbusti di lilla si
ricavavano infatti le canne che poi
venivano utilizzate per farne semplici
strumenti musicali a fiato. Il passag-
gio a sirena, presente anche in altri
dialetti italiani dal Piemonte alla
Lombardia, pare sia dovuto ad un
accostamento alle mitiche Sirene dal
canto melodioso e seducente, nome
sentito senzaltro pit adatto ad un
fiore di quanto non lo sia uno stru-
mento musicale sparito dall’'uso, per
non dire di un attrezzo per fare le
iniezioni.

prelevare’.

tu(r), wv.t. ‘prendere,

Anche to(r).

¢ Latino tollere ‘sollevare’, attraverso
*tolre » torre: quest’ultima forma é
anche nell’italiano antico e letterario.
* zuchéra, s.f. ‘grillotalpa’ (Ercolani,
Mattioli, Quondamatteo). Zuchét(t)a
(Morri e Mattioli). Zucleta (Mattioli).
Zucarel(l)a Mattioli, Tozzoli). Zocama-
rena (Mattioli, Ercolani).

e 1l grillotalpa, cosi chiamato in italia-
no per la forma (grillo) e per la sua
capacita escavatoria (talpa), in molti
dialetti & designato con il nome delle
piante delle quali rode e recide le
radici, in particolare quelle delle zuc-
che. I termini romagnoli partono da
zoca ‘zucca’ con l'aggiunta di vari suf-
fissi. Zoca ¢ dal latino cucutia ‘zucca’
con caduta per aplologia della prima
sillaba e successiva metatesi: cucutia »
cutia » cuzza » zucca » zoca. [C. Merlo,
Grillotalpa wvulgaris, «Studj romanzi»,
IV (1906), pp. 149-165; REW, 2369;
DE], s.v. zuccaiola)

1a Ludla



| Rubrica curata
da Addis Sante Meleti
da Civitella

cucai (plur. cuchei): ital. concio, italia-
nizzato alla buona in ‘coccaglio’: un
péten a vintai ui ferma e’ cucai. Era la
lunga treccia attorcigliata sulla nuca,
oggi fuori moda. Chi aveva capelli in
abbondanza, come le giovanissime o i
Galli di Asterix, se n’avvolgeva due
simmetriche ai lati. In lat. era cirrus
coclearius, ‘ciocca a riccio’: coclearius a
sua volta veniva dal greco cochlea
‘chiocciola’, che designa pure la ‘vite’
d’Archimede. Condividono I'etimo
anche il toponimo ‘Coccolia’ e cucér
‘cucchiaio’, cucéra se figurato o fuor di
misura.

Dall’aggettivo della stessa origine *coc-
ceus deriva coz ‘coccio’ di terracotta,
sovente grossolano o malconcio per
I'uso." Facile a rompersi o a scrostarsi,
cdz divenne metafora per persona mal-
ridotta o malaticcia: I’¢ propi un coz.
Inoltre, ma non da noi, dal ‘coccio’
vuoto si passd a ‘coccia” riferita alla
‘testa’ cava delle statue di terracotta.
Cosi ‘coccia’ assunse pure |'accezione
di ‘palla’ rotonda com’era la ‘testa’
quindi anche di ‘testa’ in senso stretto
e di ‘testicolo’, che pur ha un etimo
diverso da ‘testa’. Inoltre si formo il
verbo ‘scocciare’; oggi di gran moda: t’
m’é propi scucé!’ Ma gia si chiama-
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vano testa — il plurale neutro testa fu
poi inteso come singolare femminile -
anche i cocci di terracotta come i ‘vasi’
della cucina, al vesi. Somigliante ad
un’olla (aula in lat.) si ebbe anche tésta
‘testa’, destinata a sostituire gid per
conto proprio il lat. caput ‘capo’. Allo
stesso modo da testum viene l'ital. ‘tes-
chio’, la tésta da mort.

Al contrario, 'omofono dialettale coz,
‘cozzo’ per ‘scontro’, come il verbo
cuzeé ‘cozzare’ ed incdzna, ‘incudine’,
deriva dal lat. *cittere variante di
quatere ‘squassare’, da cui scunquas
‘sconquasso’ e scunquase. Ma *cittere,
grazie a vari prefissi, rivive diretta-
mente in altre voci coi loro derivati,
quali ad esempio, ‘incutere’, ‘discutere’
discut, discusion; ‘riscuotere’ arscéd;
‘percuotere’ e ‘scuotere’, dal cui partici-
pio scos abbiamo tratto un nuovo
verbo scusé. Scos, 'scosso’ vale pure
per ‘libero da pesi’ come la brécca
scosa (I'asina senza soma), ma anche
un uomo senza bagagli o senza moglie
alle costole.* Non v’é perd connessione
tra *scutere e scutum (‘scudo’ del solda-
to).

Note

1. In tempi ormai lontani, prima dell’'uso
sistematico del tornio a pedale, i vasi di ter-
racotta prendevano forma da un lungo
‘cordone’ di creta umida rigirato su sé stes-
so, come la ‘chiocciola’ o e’ cucai.

Anche cioca ‘ciocca’ - il singolo ‘ricciolo
sciolto’, detto anche bocol dal lat. flocculus,
dimin. di floccus, ‘fiocco’ - paragonato al
battacchio di una campana - pud ricon-
dursi a cochlea, poi *cloca ‘campana’, cloche
in franc., clock in inglese: nome passato
all'orologio che batteva le ore, da udire
quando il quadrante non era visibile.
Sinonimo ital. di cucai ¢ ‘concio’: in dial.
si usa il verbo cunze, ‘conciare’ dei pella-
mi, ma pure metafora, il cui participio con-
tratto & conz (e malconz). Cunze deriva dal
verbo lat. *comptiare ‘mettere a posto’, ‘si-
stemare’. Plauto, Miles 792, capite compto
(con la testa acconciata). Modi di dire:
cunze dal peli ad cunéi; pu dop a t’ conz;
I’¢ malconz; i 'ha conz pr al festi; ma
corre anche i ’ha ardét a un coz. Infine,
nel linguaggio di casa conza era anche la
conservazione di vivande sotto sale o nel-
I'aceto; o di uova nella calce nel periodo

prepasquale.
2. Vedi Cortelazzo Zolli: «...lat. cochlea(m)
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‘chiocciola’, con passaggio semantico da
‘involucro’ a ‘cranio’».

3. A chi ne ignora l'etimo, scucé pare
meno volgare di no rémplulm i quaion;
ma, come diceva mia nonna, fra cor e fuzi,
u ’n gn’¢ pu miga 'na gran diferenza! In
Plauto, Miles 1222, I'adultero che ha man-
cato il suo intento si consola: refero vasa
salva ([almeno] riporto i ‘vasi’ salvi). Qui, i
‘vasi’ sono i ‘cocci’, o ‘cocce’ che siano, che
sono poi i testicoli: sarebbe potuto finire
castrato. Certi doppi sensi sono molto
antichi. Usiamo pure cocilit ‘cocciuto’,
pur esso non conforme alla nostra foneti-
ca: quindi d’importazione.

4. Al posto di scutere, ‘scuotere’, ‘agitare
con energia’ - tanto che in tribunale ‘si
escutono’ i testimoni par féi spudé la ve-
ritd - scuseé ¢ formato ex novo a partire dal
part. pass. volgare scos ‘scosso’. Tra i modi
di dire: scusé la rema [il ramo], scuse la
testa [per disapprovare]; no scuse €’ fiasc
de’ ven par no smov i fond; i dent i m’
scosa, ecc.

Altri esempi per scos ‘scarico’ o ‘pit1 spedi-
to’: la tréza scosa [‘treggia’ trahea in Vir-
gilio]; €’ vidz scos. Tornano alla memoria
certe scenette viste fino a mezzo secolo fa
nelle nostre colline: la contadina, se veniva
al mercato, camminava dietro il marito: la
dona la 'n eva da pasé daventi a 'om, in
ogni senso; e, dietro di lei i figli in ordine
decrescente in fila come oche, anche fuori
dei sentieri piu ripidi e stretti. Anche in
casa d’altri o in una bottega 'uomo entra-
va per primo. Chi ‘stava dietro’ non dove-
va intervenire nei discorsi, specie d’affari,
senza il consenso o almeno un’ucéda,
ancor meno contraddire (arspond, taié e’
scors, cuntradi): la dona la ’n ha da taié ¢’
scors a €’ so Om, oppure taié la faza. A chi
patlava fuori luogo s’ingiungeva: Tu ’n
cnos incora €’ rispétt? Talvolta aggiungen-
do te scor quent ch’u pessa al galeni.

5. Si dice pure ciape la scosa, dove scosa &
una scarica elettrica: ’ha ciap la scosa e
con €’ cor malconz ch’u s’artrova par poc
u 'n sn’andéva a cl’éter mond (a Civitella
u s’ va a Rusalem ‘Gerusalemme’, dal
nome di un podere a lato del cimitero).

6. Scutum perd deriva dal greco scutos,
‘cuoio’, che, insieme al legno di sostegno,
era il pil antico materiale usato a tal
scopo. Per la forma concava, ha dato ori-
gine a scutulum e scutella, poi scudéla,
‘scodella’. Fini poi anche dipinto come
‘insegna’ e diede nome a una moneta, un
scud d’arzent.

i



Fra gli inediti di Cino Pedrelli che per
volonta della figlia Lia, a breve, saran-
no consultabili sul sito www.cinope-
drelli.it; voglio segnalare uno scambio
di poesie fra Walter Galli e Cino
Pedrelli, significative per la messa a
fuoco di questi due autori.

E il 1997, 'anno precedente, nel ‘96,
insieme a Giovanni Nadiani, Walter
Galli & stato l'organizzatore di un
importante convegno sulla poesia dia-
lettale romagnola e 'anno successivo,
il ‘98, ricevera il premio dedicato alla
cultura da parte del Rotary cittadino.
E al culmine del successo e finalmen-
te, si sente in grado di rivolgersi da
pari a pari al suo vecchio amico e mae-
stro Cino Pedrelli, usando il suo stesso
linguaggio, quello della poesia e assie-
me agli auguri di fine anno, gli invia
La giostra, allora inedita (lo sara nel
1999 nel volume “Tutte le poesie”):

Cesena, dicembre ‘97
La giostra
La scampanéla un ént’ zir.
Cum’éla che da un po’ ‘d temp
L’¢ pié la voja ad sté 26 che ad munté sé

Walter

a Cino con grande stima e molti auguri

Una poesia dove si rivela una realta
opposta a quella che dovrebbe essere
(o che sembrerebbe apparire dal-
I'esterno). Galli si dice stanco e sfidu-
ciato e pochi mesi prima, in agosto,
lo aveva gia rivelato al critico Marino

Biondi:

e

Galli -~ Pedrelli
scambi di auguri di fine d’anno

di Maurizio Balestra

“La giostra ¢ una struttura apparente-
mente mobile del tempo. In realta ¢
sempre lo stesso giro, lo stesso ritor-
no. E diminuisce ogni volta la voglia
di salire. Ne La giostra c’¢ il senso di
lasciarsi andare, di una fine stanca,
delle cose che si esauriscono. Come il
tamburino quando gli finiscono le
pile e rimane con le mani alzate, in
segno di resa. E inutile ridargli la cari-
ca. Cosi per me; ¢ precis par me.
Siamo allo stremo. (...) I momenti di
bilancio sono quelli in cui bisogna
fare quattro conti e bisogna arrivare
alla meta spogli, senza cianfrusaglie, i
ciaff, che magari te li sei portati die-
tro per tua scelta, ma anche senza
medaglie di latta e oro finto, che
quelle sono patacche che ti hanno
appiccicato.”

Cino, che ¢ di otto anni piu vecchio,
gli risponde in tutt’altro tono.
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Natale ‘97 — Capodanno ‘98

E me, Walter, a vrebb munté sé ancora.
U m’passa sotta e’ nés di cavalin

ch’ j é una belezza (a mj insogn ala nota).
Magari a slongh un brazz, a j ély un pé.
Mocché. A m’atrov par téra longh e stés.

Non ¢ lo spirito che gli impedisce di
godere della vita, & il fisico che gli
manca. Pedrelli ¢ un’altra persona.
Ha un’altra origine e un’altra storia.
Anche la sua ¢ una famiglia di picco-
li artigiani, ma discende dai domesti-
ci dei Conti Guidi di Bagno. E uno
studente eccellente e un goliardo
spensierato (prima liceo classico A.
Monti e poi all'Universita). Nel ‘43,
si sposa con una compagna di liceo,
Giuliana, il cui padre ¢ stato segreta-
rio del PRI di Cesena, grazie al quale
entra in diretto contatto con Spallic-
ci (che aveva incominciato ad ammi-
rare e a stimare qualche anno prima)
e con il suo mondo. Nel 1956 ¢
nominato notaio... Una vita in disce-
sa quella di Cino che “sguazzando nel
suo brodo” sfrutta intelligentemente
la situazione e riesce ad emergere, pit
che con facilita, direi con naturalezza.
Walter parte da uno scalino social-
mente pill basso (anche se di poco) e
la sua & una vita vissuta con fatica
(una fatica magari pill psicologica che
reale), si sente inadeguato, un pesce
fuor d’acqua, soprattutto rispetto al
mondo delle lettere di cui aspira far
parte e quando il successo arriva si
sente ormai spossato (e le medaglie,
sembrano solo patacche “di latta e
oro finto”).
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E’ sol élt u 'imbarbajé un p6 meéntar ch’e’ travarseva |’éra,
I'apuge la féra a la muraja e sol alora I'avde la ragaza.

La jera in sdé int la banchena ad sas sota la 16za.

‘Na biundina smalvida, da la carnason céra e cun du oc
celest cm’e e’ zil ad premavera.

La jera grevda, u s’avdeva benésum e pu la tniva ‘na man
sora la panza coma a prutézar e’ babin ch’l’aveva da nésar.
“Mi fermo un poco... solo un poco”. La dget abasend j oc.
A e’ véc, ch’l’era on ad pochi parél, u j avne naturél ad fé
ad seé cun la testa e u s’infile in ca.

U n’aveva voja ad céndar e’ fugh par fés un pd d’amné-
stra; alora u s tajé ‘na feta d’ furmaj e de’ pan.

U s era apena mes in sdé che e’ pinsé che e’ fos giost ad
purté qualqvél nenca a la ragaza.

La guardeva vers a la vala persa int i su pinsir.

Alora I'apugié e’ piat e un bichir d’aqua sora la banchena
e Parturné in déntar.

Fni ad magné u s bute int la tumana par un palugh e u s
indurminte ad bota.

E fase di brot sugnéz: €’ sugné di oman ch’ j era scalé zo
da ‘na machina e i s’era mes a bravé cun di rugéz, a zarché
par la ca, i frugheva dapartot, il scardaseva e il minaceva
parfena.

U s svigé cun e’ cor ch’u i bateva fort e ch’l’era tot sudé.
E’ stase so, u s dasé ‘na saquaiéda a la faza e I'andeé fura.
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La vegna e i sogn...

Testo e xilografia di Sergio Celetti

Li la jera incora a l¢, la javeva dé du murs a e’ pan e basta.
E la javeva pianzti un bél pd, u s avdeva da j oc tot ros.
La guarde e’ véc e la dgep:

“Tenetemi qui, vi prego”.

La abasé j oc e la tache a pidnzar e a singiuzé...

E’ véc u n saveva che di, e a la fen par cavés da I'imbaraz
u s mite la féra in spala e u s avié par andé a la vegna.
Mentar ch’l’andeva zo pre’ stradél u j armulineva int la
tésta che “tenetemi qui, vi prego” e 'avdeva chj oc cer, i
guzlon e i singioz.

“Tenetemi qui, vi prego”.

Lera ‘na roba senza sens, via...

Arivé a la vegna u s mite a tajé I'erba cun la féra sota al
vid, mo d’ogni tant u s’afarmeva e e’ guardeva la su ca fra
j élbar int la culena in pét e u j avniva sempra int la ment:
“tenetemi qui...” ...pero, la putreb durmi int e’ [&t grand,
I'¢ dis enn ch’u n i déorma pio inciun, da quand ch’l’e
mort la mi Giuglia... a ¢’ su mument me andreb a ciamé
la mamana e la putreb parturi tranqvela a ca... ... mo ‘sa
vet a pinsé, t'an sé gnenca parché la s & farméda da te e pu
chi éla? ... dai un taj, véc insansé, va la... da st'ora la sara
bél e che andéda vi... ... me e la Giuglia a n’aven avu di
fiul e a degh Ia verité un babin par ca ch’e’ rid, e’ bacaja,
e’ trampala, €’ zuga ... €’ sareb un righél trop grand... trop
grand...

U s daseva de’ mat da par sé par la fantasi ch’la galupeva
lebra.

A un zert pont €’ sinté e’ romb d'na machina ch’la javni-
va zO da la cisa e la s’afarme da Gisto €’ su vsen.

Dop un pd la machina la infilé la stré ch’la purteva a ca
su.

Alora ¢’ buteé la féra e e’ taché a corar.

E’ scapuzeva e ‘na ciépa ad volti e’ fo alé par casché.

Che sintir ch’l’aveva fat mell volt €’ pareva ch’u n fnes
mai.

E’ ¢or u j martleva in gola, €’ lanseva cun €’ rispir ch’e’
pareva ch’u j avnes a manch, mo €’ tireva dret.

Quant ch’l’arive int I'éra, sota la 16za, la ragaza la n j era
pio.

Int i turnichet sora ca u s sintiva e’ romb dla machina cun
al gom ch’al murseva la stré.
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Lappellativo di Madona tanaréna si
attribuisce ad una donna dallo sguar-
do mesto, che pare debole, indifesa e
non lesina scuse per non faticare; si
ritrova nelle icone bizantine col nome
greco di  Vergine Glycophilousa
(Madonna della Tenerezza), assieme
alla Vergine Odighitria (che protegge
lungo il cammino), Nicopeia (con
Gesu sulle ginocchia) e alla Galaktotro-
phousa (che allatta); se ne possono
vedere circa 200 dipinte su tavola e di
varia fattura appartenenti ai secc. XV-
XVI e XVII presso il Museo Naziona-
le San Vitale di Ravenna. Sono tutte
icone di provenienza camaldolese, ma
che documentano largamente la scuo-
la cosiddetta “cretese-veneziana” e la
pittura popolare dei Madonnari.
Nelle campagne romagnole & ancora
piuttosto diffuso il detto: la Madona
tanarena la s’fa mél cun la farena', pro-
prio per indicare qualche scansafati-
che, lontana dai canoni dell’azdéra,
laboriosa madre di famiglia. Sempre
in riferimento ad un personaggio
preso a prestito dalla religione, si
parla di Madalena pintida, un donna
con lo sguardo triste, da peccatrice
come Santa Maddalena, ma che non
la racconta tutta, tipo “gatta morta”.
E detta anche Madalena dagli arost,
probabilmente perché & sempre ritrat-
ta ai piedi di Gesu Cristo, con sguar-
do penitente e miserrimo come le
venditrici di caldarroste ai bordi delle
strade in autunno.

Anche la Madona di sét dulur potreb-
be ben simboleggiare il dolore. Ad
una persona acciaccata spesso si suol
dire: t'é una faza che t'am pér la madona
di sét dulur; & chiaro il riferimento alla
Madonna dei sette dolori, presente
nella chiesa parrocchiale di Russi, tra-
fitta da sette spade (culto rinascimen-
tale o addirittura seicentesco, quando
a Russi si insedio 'ordine dei frati Ser-
viti; I'origine si ritrova a Pescara, quin-
di sempre lungo la costa adriatica).
Arriviamo infine alla paura ancestrale
maggiore, quella in assoluto che terro-
rizza tutti fin dalle origini dell'umani-
ta e che riassume tutte le figure prece-
denti: la morte. Qui in Romagna per-
sonificata da tre figure distinte a
seconda dell’area geografica.

Nel ravennate, la Malvéna era il nome
con cui si indicava il carro da morto
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La mitologia femminile
della Romagna - V

di Silvia Togni

per i pitt poveri; potrebbe etimologica-
mente significare che ‘porta via il
male’, ma il nome somiglia molto a
quello di un vitigno, ‘la malvasia’.
Una strana coincidenza pare la faccia
coincidere al personaggio dell’ Accaba-
dora sarda. Personaggio inquietante,
era la strega a cui si chiedeva di mette-
re fine alla vita, per esempio degli
infanti nati deformi, o dei malati,
insomma applicava una forma ante lit-
teram di eutanasia.

Come confermano Lombardi e Pasi-
ni’, trattandosi di una cosa brutta,
I'aspetto della morte non puo che
essere ripugnante, quindi nel cesenate
essa viene immaginata camusa, col
naso schiacciato o addirittura assente
(come d’altro canto i teschi dei morti,
spesso e volentieri esposti in teche
all'interno dei vari luoghi di culto cat-
tolico), termine che in dialetto si rende
con Gnafa: u ¢ vnu a ti la gnafa si dice
infatti quando qualcuno ¢ morto.
Infine troviamo un'altra figura ben
localizzata: la Tacmena d’Fenza. Inuti-
le far notare che I'interno del Duomo
di Faenza si presenta sempre molto
oscuro e che, in ragione delle moltepli-
ci arche funerarie e di una statua di
angelo scheletrico appesa alla parete
destra in prossimita dell’abside’, possa
avere ispirato nel popolo una sensazio-
ne di contrizione e morte che si ritro-
va nella frase, detta in tono canzonato-
rio, a chi si rechi nella citta manfreda:
s’a vet a truvé la lacmena int e’ dom?
Potrebbe sembrare che le paure collet-
tive fin qui descritte (I'ira, 'adulterio,
la malattia e, infine, la morte) appar-
tengano quasi esclusivamente al
mondo contadino, pit legato ai valori
ancestrali della natura che era spesso
ostile [...] A volte, sotto l'aspetto benevolo,
la natura nasconde la faccia folle o mali-
gna...ma oggi siamo completamente immu-
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ni dall’atteggiamento del contadino? No,
ogni tanto abbiamo le stesse inquietudini
ataviche." A ben vedere, infatti, queste
paure accompagnano la vita dell’'uo-
mo a tutte le latitudini e in qualsiasi
epoca storica.
Qui in Romagna, le figure ‘mitologi-
che’ appena descritte prendono forma
nella donna romagnola per eccellenza:
I'azdéra. Si tratta della massaia, 'am-
ministratrice integerrima della casa,
regina del focolare romagnolo, simbo-
lo positivo di un’operosita instancabile
e cardine del tradizionale nucleo fami-
gliare in Romagna, ma anche simbolo
negativo di prepotenza, pignoleria e
autorevolezza’. Nel poemetto La Cerere
della Romagna di Giuseppe Mengozzi si
legge: «...all’azienda interna qual regina
presiede, ed al pollaio, cui nutrimento
da’, vige, governa; I'ova raccoglie, e al
fin di febbraio ponle a covar; cucina e
rigoverna, cura la biancheria, spazza il
solaio, tesse, fila e cuce abiti, rammen-
da, tosa, munge, fa il cacio e la polen-
ta...». Questa figura, nella sua accezio-
ne negativa, si confonde anche con
altre come l'avucatésa, la comare che sa
sempre tutto o la saputella che non
tace mai. Ma per i romagnoli 'azdéra
era, & e sempre sara piu che un’istitu-
zione, un vero e proprio mito.

(Fine)
Note
1. M. V. MINIATI, Italiano di Romagna: sto-
ria di usi e di parole, Bologna, Clueb, 2010,
p. 238.
2. S. LOMBARDI e E. PASINI, E’ nést dialet :
repertorio di frasi idiomatiche romagnole,
Imola, La Mandragora, 2004.
3. Monumento funerario ad Evangelista
Masi (1609-1664).
4. Dalla postfazione di Francesco Guccini
a Gotico Rurale di E. Baldini, 2000.
5. M. V. MINIATI, ltaliano di Romagna...,
pag. 54.
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Vi faccio i complimenti per il pregevole lavoro che fate e
per il periodico la Ludla, davvero bello da leggere.
Adesa, a ve screv in dialet, cuma a soo bo(n).

Am ciam Alessandro (ona wolta i geven Lisander), a io
quare(n)t’an e a vegn dala montagna bo(l)gnes, vsin (o ench:
atach) ala Toschena e a confin co e modnes. I(i) vonn (o ench:
i volen) ste(n)ta chilometer pr’arivee in center a Bologna. Nue-
ter a ciacaren un dialet tot armistia ca s’arvisa dimondi in tal
paroli ma ench in te son a e romagnol e co queicha variazion
vers e toschen (am riferes a e romagnol dla pianura, brisa quel
de mer, ca i¢ dal diferenz brisa da poc... oz =oggi!)

A mni soo acort perché quent a vegn vers Faenza e a ciacar (o
ench: a scorr) in te me dialet i capesen, es po dii, incosa ed
quel ch’a deg ... e me compagna, quent i ciacaren lorr.

Av fag di esempi de noster dialet:

Cosa vuoi da bere?: csa vot da bee? - Aia: era - Ape: eva -
Uva: ova - Albero: eiber - Volpe: voip o voipa - Polvere: poi-

Pinsirin
di Antonio Sbrighi (Tunaci)

La circulazion

ver o anche poivra - Lupo: luv - Dove sono andate le galli-
nel: in du(v) en anda al galen? - Il gallo canta: e gal e
che(n)ta - Vado nella stalla ad accudire le mucche: a vag
in tla stala a guernee al besti (che tradizionalment, in tal
noster stali ieren bienchi ed raza romagnoola, menter in te
modnes ieren, semper bienchi, ma d’raza modnesa) - 11 falcet-
to: e seghel - Oggi nevica: incod e neva - Mio padre si chia-
ma Stefano: me peder es ciama Steven - Che bel pulcino: ec
bel pirin - Quell’olmo fa ombra: cl’oium e fa ombra - Copri-
ti che fa freddo: quertet ch’e fa fred - Venne il giorno di
andare all’ospedale: vins e dé d’andee a e s(b)del - Hai preso
la medicina?: et tolt la meds(g)ina? - Bambino: pin, pinin -
Bambina: piina, piniina - Ragazzo: ragaz ma anche basterd
(fra il bambino e I'adolescente) - Ragazza: patoza - Uomo:
omen - Femmina: femna - Maschio: masti - Marito: maré -
Moglie: muier - Genero: gender o anche zender - Nuora:
nora - Pesca: pesga - Albicocca: mugnega - Ciliega: cilesa o
zresa - Il cavolo: e cool - Tuono: troon - Lampo, fulmine:
slusegn, slamparec - Fiammifero: zoifanin (nel modenese
anche il bellissimo: fulminent) - Scintille: fialester - Sputo:
scarac - Quando venni a casa tua avevo una fame come
un lupo: quent a vins a ca’ tua a iaveva (o)na fam compagna
(u)n luv - Eravate poi andati nella chiesa?: a seri po” anda
in tla cesa? - Noi andammo a prendere il vino all’osteria
di Giacomo: nueter andén (o ench: andon) a to(o) e vin (ma
anche e v(e)in) in tl'osteria ed lacum.
Scusate la lunghezza, non mi fermavo pit...

Alessandro Bernardini

Gaggio Montano (BO)

lavur nuv, j arpasa nench dov ch’j
amésa al ca pupuleri véci pio ad san-
b [ . . I . .
t'en. “Sent Gianin, I’¢ parec én che j
¢ dri a stal ca, e int ' prém i mura-
dur j éra tot dla basa, adés ta-n sent
gnina una pardla ch’lass capesa.”

I én i cminzéva a fés sinti int al
gambi. E’ dutdr 'avéva sentenzié:
“L’¢ la circulazion. Bsogna ch’a cami-
niva”. U-n s’éra mai smasé: turan in
fabrica e ort.

Alora la matena, vio, par e’ viél dla
stazion, e pu via Diaz, la piaza, via
Cavour, e’ Borgh d’Sa Biés... cvanta
zenta!

Om, doni, nigar, z&l, brench ad bur-
del dal scoli. Cvanta zenta! Mo, j oc
ad puch.

J a imparé sobit

Lavéva fat térd par dal chérti che i
vO cvi ch’cmanda par fé dané i puret
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e, us a magné a méz-deé, u i barbutlé-
va al budéli. Via Trieste 'andéva
pina: cvi ch’i andéva a e meér, cvi
ch’i avnéva a ca da e’ mér. Par furto-
na uj ¢ la pista par al bicicleti. Pét a
la coperativa di muradur, tri nigar
ad cvi ch’lavora in port, tre bes-ci
ch’al ciapa tota la carzé. Int i vent
métar u i fa una scampanléda: tot
surd, i-n-s smésa. E’ ten la su man e
e’ tira dret. I s’e spusté propi I'utum
sgond, cumpégna nujétar itaglien.

Imparé al lengvi

Frazchin e Gianin, vec muradur dla
coperativa, j ¢ in pinsion e i-s pasa €’
temp andér a vdé dov che j inveja i
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“Scolta ben Frazchin, una cvejca
pardla i la dis in dialet. ] a lavuré
cun un chépmestar ramiin: j 4 impa-
ré Pamstir e dal biastemi in ruma-
gnol!”

La colpa de’ canfin

La talavision la dis che la roba da
magné, ch’la ven da longh, la gosta
una masa par cheusa de’ préz de’
canfin. Cvesta a n’'u-m la miti int la
tésta e gnanch int un &t post.

A e’ Supermarket e’ gustéva manch
al banini ch’al ven da ca de’ capar,
ca ne i zuchen, ch’a n’6 una busa int
I'art, j a fat una cadena ch’la-m ven
in ca.
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Paolo Gagliardi
Cl’étra ca’

I pensiero fondante che le cose del mondo abbiano per
forza di cose un prima e un dopo, ma anzitutto un esor-
dio e un epilogo, da sempre ha condotto 'uomo a fare i
conti con la transitorieta dell’esistenza, nell’ambizioso
proposito di perpetuare per quanto possibile al di la della
morte, memoria di sé stesso e del proprio passato.

In ogni tempo scrittori e poeti hanno svolto una funzione
di spicco nel perseguimento e nella concretizzazione di
questo obiettivo, vuoi perpetuando sé stessi col prestigio
delle opere che hanno lasciato, vuoi affidando al domani
nelle proprie pagine, specifiche figure di significativo ope-
rato o ragguardevoli peculiarita.

Le poesie di questa pagina 16 danno significato e sostanza

Etérna

A stanta la pinséva incora ai filaréin.
b b . N

Quand ch’la n’a ciumpi utanta

I'a ’vlu cambié ¢’ su talefuni

cun oun d’qui ch’i fa al futugraféi.

Adés, che quési a nuvanta

uj & toch d’sbagajé

in ste condominio d’'mérum,

I'¢ 'énica ch’l’a “Eterna”,

e’ lom ch’u s’arcarga cun la lus.

U n gn’¢ mai piastt d’armastér indri.

Parsoun

A m’pus stra stal quatar murai
ch’agli & par me coma una parsoun.
Fasivan count dj én, tabéch,

dasim meint a me, fasivan count,
che a sbagajé u n gn’e prisia.

E pu ch’a n dgiva dagli urazioun,

a m’aracmeénd, ch’l’¢ tot teimp pérs
e fadiga strosia.

a questo preambolo e sono tratte da un propedeutico
assaggio di testi, scritti da Paolo Gagliardi in vista di una
possibile Spoon River della “Bassa”, nella quale I'autore
restituisce alla vita con valida sincerita evocativa, i perso-
naggi di una Romagna di ombre che parevano riposare,
ormai separati dal mondo, nella quiete dei suoi camposan-
ti di campagna.
Questo groviglio di umanita, trascurato da un oggi che
non coglie soverchie occasioni per ricordare, tramite la
voce del poeta ci rivela storie di una essenzialiti scarna e
immune da sottintesi, dalle quali trapela una sorta di lasci-
to ideale ed emotivo plasmato sui pensieri, le introspezio-
ni e le commosse vicende di una piccola schiera di sogget-
ti altrimenti anonimi, che in tal modo vedono infine
affrancati dall’oblio un’individualita ed un nome, rimossi
in maniera troppo sollecita dalla memoria collettiva.
Ne conseguono toccanti epitaffi poetici che, pur non sot-
traendosi talora allo scherno, il pitt delle volte hanno il
taglio assorto e commosso ad un tempo, di una testimo-
nianza che Gagliardi consegna, suggestiva, al ricordo.
Paolo Borghi

Eterna A settanta pensava ancora ai fidanzati.\ Quando ne ha
compiuti ottanta \ ha voluto cambiare il suo cellulare \ con uno di
quelli che fanno le fotografie.\ Ora, che quasi a novanta \ ha dovuto
traslocare \ in questo condominio di marmo,\ é l'unica che ha “Eter-

na” )\ la lampada che si ricarica con la luce.\ Non le ¢ mai piaciuto
restare indietro.

Prigione Riposo tra queste quattro mura \ che sono per me come
una prigione.\ Fatevene conto degli anni, ragazzi,\ datemi retta, fate-
vene conto, \ che a traslocare c’¢ sempre tempo.\ E poi non recitate pre-
ghiere,\ mi raccomando, che ¢ tutto tempo perso \ e fatica sprecata.
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